
■ Continuano le polemiche
sulladecisionedelConsiglioco-
munale di Roma di intitolare
una strada a Bettino Craxi. In
primis, è molto dura la risposta
del figlio, Bobo, all’editoriale di
ieri di Padellaro su l’Unità, che
suonavapiùomenocosì:oCra-
xi è stato ingiustamente perse-
guitato dalla magistratura, e al-
loracivorrebbebenpiùdellade-
dica di una strada, oppure, «co-
mepensiamo», le sentenzevan-
noaccettatee rispettate, eallora
unastradadedicataaunlatitan-
te sarebbe una vergogna.
«Leggo l’editoriale di Padellaro
e mi va l’anima in pena - com-
menta Bobo Craxi - una specie
di Fortebraccio in ritardo di
trent’anni, uno sfogo moralisti-
co per sottrarsi dal “fuoco di fi-
la”chehacoinvolto la suaparte
politica per più di un mese, un
avvertimento al Sindaco della
città credendo di interpretare il
sentimento dei militanti». Pro-
segue Bobo: «Una cosa penosa,
vecchia,chemanifestaunsenti-
mentodiostilitàantica, retroat-
tiva, datata. La sinistra di oggi -
rileva - può essere altra cosa:
può superare le divisioni di un
tempo,può leggeree rileggere il
proprio passato, può far convi-
vere tendenze ed espressioni di-
verse nella storia del pensiero e
dell’azione del socialismo e del
comunismo.Tutto il restoèpro-
paganda d’altri tempi».
Si scagliacontro ladecisionedel
ComunediRoma,invece,Anto-
nio Borghesi, deputato Idv:
«Considero inaudito che una
via di Roma venga intitolata a
chi è morto in latitanza, con-
dannatopergravi reati di corru-
zione. Trovo che questa vicen-
da abbia dell’incredibile: 18 vo-
ti favorevoli e solo 8 contrari a
che una strada prenda il nome
di una persona condannata per
reati pesanti. Al di là della stima
e dell’ammirazione che perso-
nalmente posso nutrire per lo
statista inquestione,nonsipuò
passare,pernessunaragione,so-
pra ai reati contro il popolo di
cui lo stesso si è macchiato, che
cancellano qualunque cosa
buona possa aver fatto».

NEL DICEMBRE del 2003 Francesco Stora-

ce, dall’hotel Hilton di Roma, attaccava a te-

sta bassa il presidente Fini che la settimana

prima in visita allo Yad Vashem aveva etichet-

tato il fascismo come

«male assoluto». Da

quel palco con 3mila

persone sotto, Stora-

ce chiedeva la convocazione del
congresso delpartito. Voleva an-
dare alla conta: «Non siamo cer-
tonoia dover fare levaligea casa
nostra», si infiammava. Era
un’epoca politica fa. Ieri France-
sco Storace ha reso pubblica le
proprie dimissioni da An: «Cre-
do - scrive nella lettera che man-
da al proprio segretario di sezio-
ne -chequestanonsiapiù lamia
casa...». La guerra di logoramen-
to tra Gianfranco Fini e il suo ex
portavoce sembra arrivata alla fi-
ne, ed entrambi appaiono logo-
rati.
Nel2003ilprimo,presidentedel-
laRegioneLazioviaggiavaagon-
fie vele. Era forte sul territorio e
nel partito. Il secondo, vicepresi-
dente del Consiglio e padre di
An,tenevainequilibrio l’assedel-
l’esecutivo. Non era ancora pas-
sato sul primo il ciclone del La-
ziogate, e sul secondo quella vi-
cenda scomoda di un accredita-
mento lampo (presso la Regione
Lazio governata da Storace) di
unlaboratorio d’analisipossedu-
to in parte dall’allora moglie Da-
niela Di Sotto.
Oggi Storace va via, e attacca:
«Credo che sia legittimo il tenta-
tivodell’onorevoleFinidi trasfor-
mare An nell’ennesimo partito
dicentroesistenteinItalia, econ-
seguentemente ritengo di avere
il dirittodi noncondividere que-
sta prospettiva». Fini risponde a
stretto giro: «Sono umanamente
dispiaciuto. Trovo le motivazio-
ni politiche addotte da Storace

inconsistenti, perché nessuno in
Italia pensa che An non sia più
unpartito didestra.Ovviamente
si tratta di capire cosa si intende
per valori e programma di de-
stra».
Quello che appare chiaro, anche
nella parole di Storace, è che l’ex
presidente della Regione voglia
mettersi al lavoro, da ottobre su
una «costituente» di destra. Ha
già il simbolo, e, diremmo, un
orizzonte di riferimento, che è
quello incuinavigano inparte le
diverse sigle della destra radicale:
la Fiamma Tricolore di Luca Ro-
magnoli, Alternativa Sociale di
Alessandra Mussolini e Forza
Nuova di Roberto Fiore. Il primo
apre la porta all’arrivo di Storace,
con una puntualizzazione non
dapoco:«Siamoprontiacostrui-
reunacredibilealternativapoliti-
cachesicollochi inmodotraspa-
rente alla destra della Cdl e che
sappia interpretare i sentimenti
egli idealidichinonhamaidige-
ritopienamente lasvoltadiFiug-
gi» (Storace lasvoltadiFiuggido-
vrebbe averla condivisa, essendo
rimastoinquelpartitounadozzi-
nad’anni).ConAlessandraMus-
solini i rapporti restano freddi.
Lei decide di non commentare.
Contro la discesa in campo di
Storace si scagliaFiore,chemette
in chiaro quali siano i «suoi» va-
lorididestra:«NonèStorace l’uo-
mo nuovo per riconquistare un

ambiente vista la sua continuità
con la “svolta” di Fiuggi, nè può
rappresentare chi, a destra, ha il
coraggio di criticare lo Stato di
Israele e lapolitica guerrafondaia
degliUsa,eneancheperchivuo-
le trasparenza e pulizia nell’am-
ministrazione dello Stato».
Assunta Almirante ritiene che
Storace stia sbagliando. Aleman-

no e Landolfi sperano ci ripensi.
In An si contano per adesso po-
chedefezioni (vannovia in tre, il
deputatoAntonioPezzella,Anto-
nella Sambruni e Costanza Afan
de Rivera), ma un vecchio amico
diStorace, il senatoreAndreaAu-
gello (che resta in An), non na-
sconde la propria preoccupazio-
ne: «Non credo sia un bene per
nessuno trovarci un partito, an-
che del 3%, alla nostra destra».
PrevedecheStoracepunteràava-
rare il proprio soggetto politico
entro le prossime provinciali. A
Roma e nel Lazio resta forte. Ma
nonsolo.SpiegaAugello:«Cono-
sce bene anche il nostro partito,
ha una corrente presente in qua-
si tutte le federazioni». Non sarà
un cliente facile per An.

IL PERSONAGGIO Nei sondaggi sarà anche popolare, ma ormai nella Cdl conta sempre di meno

Povero Fini, lo abbandonano tutti
Segretario del
Msi nel
1987, Gian-
franco Fini, il
delfino di
Giorgio Almi-
rante al con-
gresso di Sor-
rento, le diffi-
coltàdellapo-
litica le ha conosciute presto. In
un partito che, all’epoca, contava
pochipunti percentuali alle elezio-
ni e ben sei correnti interne, quel
trentacinquenne proveniente da
Bologna e arrivato ragazzo a Ro-
ma, dovette lasciare presto la sua
segreteriaaPinoRauti.Mapoi tor-
nò, diciotto mesi dopo. Continuò
aprenderebatoste elettorali, ea re-
sistere. Anche oggi, con un partito
chehacambiatopelle,provaaresi-
stere al doppio attrito di un partito
che si agita in qualsiasi direzione
losi vogliaportare, ediuna leader-
shipchesembrasempredi làdave-
nire.Siperdonoicompagnidiviag-
gio,anchequellidiquella comuni-
tà di appartenenza che fu il Msi,
come Storace.
Eppure Fini era partito bene: nel

1993,neldisastropartitico lascia-
to dalle ruberie di tangentopoli e
dagli effetti del crollo del Muro, si
era candidato a sindaco di Roma.
In un colpo solo aveva trovato voti
e onorabilità politica per il Msi.
Avevapoi sposato,diversiannido-
po l’intuizione di Domenico Fisi-
chella (1992) il progetto di creare
una partito non troppo legato alla
matrice fascista d’appartenenza e
che fosse ingradodicontrastare l’«
Alleanza Democratica» che veni-
va nascendo a sinistra.
Altra idea vincente: An nacque al-
la fine del gennaio 1995, prese il
14% alle regionali di quell’anno,
arrivò al 15,8% alle politiche del-
l’anno dopo. E
A Fiuggi c’erano tutti a fare quella
scelta.Gli«ex»giovanidellasezio-
nedelFronte dellaGioventù di via
SommarivaaRoma(Gasparri, Fi-
ni, Alemanno), i teorici Tatarella
eFisichella, lacomponente cattoli-
ca di Publio Fiori e Gustavo Selva.
FrancescoStorace, IgnazioLaRus-
sa, Altero Matteoli e Adolfo Urso.
Un importante esponente diAn ri-
tiene oggi che il proprio partito sia
rimasto schiacciato dalla «larva

di bipolarismo» in cui è stato co-
stretto ilPaese.«Noie iDs - spiega
- siamo partiti cugini: assieme ci
siamo sacrificati per tenere in vita
questo sistema bipolare. Insieme
oggicontiamoleperdite».Èunate-
si che ha un suo fascino, e che af-
fonda,a destra, le proprie radici in
quel problema della leadership
che da sempre tiene desta l’atten-
zione nella Cdl. La dinamica è
chiara: Fini finisce per appiattirsi
su Berlusconi mentre la sua base
si agita. Che lui si allinei o che
scantoni. Pensa di entrare nel Ppe
o di costituire il partito unico del
centrodestra? La base si interroga
preoccupata.
Finicimettedel suoaprendoalvo-
to agli immigrati e sulla feconda-
zione assistita. Gli piove addosso
di tutto. Per questa ragione, ad
esempio, Publio Fiori lasciò An
nel 2005. Pochi mesi più tardi lo
fece Domenico Fisichella, contra-
rio all’appoggio che An dette al fe-
deralismo di stampo leghista.
Identitàevalorisonodifficilidaco-
niugare in coalizione, soprattutto
se si devono tenere a bada le cor-
renti interne.Questa lezioneGian-

franco Fini l’ha imparata. Blocca-
to tra l’ingombrante leadership di
Berlusconi e i malumori interni,
ha saputo sfruttare il modello di
cooptazioneproprio dei partiti lea-
deristici per legare le sorti del parti-
to alle proprie. Nel luglio del 2005
La Russa, Matteoli e Gasparri in
unbarneipressidellaCamerapar-
lano del loro presidente, inconsa-
pevoli che lì vicino ci sia un croni-
sta del Tempo. Dicono: «È mala-
to: non lo vedete che è dimagrito,
gli tremano le mani... non possia-
mo fargli fare la trattativa sul par-
titounico».Leconseguenze,per lo-
ro, sono immediate. La leadership
interna non va contrastata: lo sa
bene Daniela Santanchè, che con-
tinuaadagitarsi invistadiuncon-
gresso che sembra sempre di là da
venire. Lo sa bene anche Storace,
che, dopo aver provato a fare l’op-
posizione interna,hadecisodipro-
vare altrove.
Resta da capire dove può arrivare
un leader senza una coalizione. E
dove siano arrivati, alla fine della
rivoluzione copernicana, An e il
suo leader.
 e.d.b.

OGGI

Ora Storace lascia An:
«Non è più casa mia»
Parla di una «costituente della destra», viene corteggiato
da Fiamma tricolore. Ma si porta dietro solo tre fedelissimi

VIA CRAXI

Il figlio Bobo
va all’attacco
de «l’Unità»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Francesco Storace Foto Ansa

Borghesi (Idv): «Inaudito
intitolare una strada
a una persona
condannata per gravi
reati di corruzione»

I rapporti non facili
con la galassia
dell’estrema destra
Fiore: «Non è lui
l’uomo nuovo»

Ma in Alleanza
nazionale qualcuno
è preoccupato:
«Sarà un concorrente
difficile per noi»

6
mercoledì 4 luglio 2007


